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Il Fatto quotidiano 

 

Sistema idrico: 4 miliardi da spendere, un 
terzo del fabbisogno 

L’ultimo rapporto del ministero quantifica in 4,7 miliardi i fondi disponibili: lo stesso governo 
Draghi aveva stimato in almeno 12 miliardi il fabbisogno totale, Utilitalia ritiene ne servano 
almeno 14 di Marco Palombi Dopo anni di nulla o quasi, il Piano di ripresa e resilienza 
dovrebbe essere l’inizio di una stagione nuova per il disastrato sistema idrico italiano, solo 
un pezzo di un piano di investimenti che dovrebbe durare fino al 2040. L’ultimo rapporto 
del ministero quantifica in 4,7 miliardi (quattro dal Pnrr) i fondi disponibili: per capirci, lo 
stesso governo Draghi aveva stimato in almeno 12 miliardi il fabbisogno totale, Utilitalia 
ritiene ne servano almeno 14. Gli investimenti già definiti ad oggi ammontano a 3,9 
miliardi, il 60% dei quali per il Mezzogiorno, la vera zavorra delle statistiche delle 
infrastrutture idriche. I soldi del Pnrr, in particolare, sono così suddivisi: 2 miliardi alle reti 
primarie “in modo da garantire la sicurezza dell’approvvigionamento”; 900 milioni “per 
ridurre del 15% le perdite d’acqua potabile”; 880 milioni per rendere più efficiente l’uso 
dell’acqua in agricoltura; 600 milioni per le reti di depurazione e fognarie nel Sud. Quasi 
tutti questi lavori, però, avverranno dal 2024 al 2026 (se tutto va bene): l’estate 2023 la 
affronteremo con le infrastrutture esistenti. Oltre a stanziare soldi, però, il Pnrr deve 
risolvere anche il problema di spenderli davvero. Un tentativo c’è. Intanto si unificano le 
mille linee di intervento in un Piano nazionale che conta anche su risorse (abbastanza) 
certe per interventi approvati con criteri sensati e monitorati nel loro farsi. Uno dei “buchi 
neri” del settore idrico però è – nonostante la legge li preveda da tre decenni – l’assenza in 
alcuni territori (Molise, Calabria e alcune zone di Sicilia e Campania) di operatori industriali 
in grado di progettare, costruire e gestire le opere. Il dl Recovery ha già obbligato gli enti 
locali a provvedere entro il 30 settembre: basta aziendine comunali o di zona, ma un 
“operatore unico per l’intero Ambito Territoriale Ottimale” che abbia le adeguate 
competenze industriali. Il limite per conformarsi è passato da un mese, ma abbastanza 
invano, nonostante i soldi del Pnrr siano legati anche al rispetto di quest’obbligo: se al 10 
novembre non sarà successo nulla, le Regioni avranno 60 giorni per risolvere la 
questione, altrimenti – a gennaio – scatteranno i poteri sostitutivi del governo. Una bella 
grana: senza operatori industriali, niente soldi. 
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Il Sole 24 Ore 

 

Salvini: termini economici da rivedere o le 
aziende non parteciperanno al Pnrr 
«Con l' incremento dei costi di materie prime ed energia o si rivedono i termini economici o 
le aziende non partecipano». Ha parlato del Pnrr il vicepremier e ministro delle 
Infrastrutture, Matteo Salvini, intervenendo al Congresso nazionale degli Ordini Ingegneri 
d' Italia. Nonostante le difficoltà, Salvini si è detto comunque «fiducioso e ottimista». Il 
ministro ha dato anche il proprio calendario per l' approvazione del codice appalti. 
«Bisogna arrivare per l' approvazione preliminare in Cdm - ha detto - ai primi di dicembre e 
siccome siamo a fine ottobre, vuol dire che tra fine ottobre e novembre bisogna chiudere 
la partita perché poi ci sono i passaggi con la Conferenza Unificata e con le commissioni 
parlamentari». La deadline è quella del 31 marzo (entrata in vigore) per rispettare le 
scadenze del Pnrr, quindi «già settimana prossima bisogna vederci». Salvini ha anche 
sottolineato che «l' entrata in vigore sarà certa perché l' idea è quella di un codice 
autoconclusivo, autoapplicativo che non avrà bisogna di altri sei mila passaggi».  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

www.legambiente.it 

 

Ridurre, Recuperare, Riciclare le parole d’ordine per una 
gestione sostenibile dell’acqua. Ne parliamo con esperti di 
settore il 3 novembre: condivisione di esperienze, 

progettualità e investimenti volti a rendere più sostenibile la 

nostra impronta idrica sulla Terra. 

I mutamenti climatici stanno inevitabilmente accelerando lo sfruttamento delle risorse 
naturali  e l’acqua è la prima a soffrire di una sbagliata gestione, di un eccessivo uso e 
consumo. La Water Footprint, o “impronta idrica”, rappresenta uno strumento efficace, 
normato e codificato, per misurare le quantità di acqua utilizzata nei processi produttivi ed 
è fondamentale per valutare gli impatti sull’ambiente causati da queste attività. 

L’impronta idrica come strumento di adattamento alla crisi climatica è il tema del 
confronto che animerà il Forum Acqua 2022.  Parteciperanno esperti di settore per 
condividere esperienze e progetti capaci di migliorare la gestione, ridurre i rischi e 
ottimizzare i consumi delle nostre risorsa idriche. Riduzione, Recupero e Riciclo, le parole 
chiave al centro della discussione. 

L’incontro avrà luogo il 3 novembre 2022  a Roma presso il Centro Congressi Cavour e in 
diretta sui canali social di Legambiente e della Nuova Ecologia. 
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DAL WC ALLA TAVOLA 

L'Europa "arruola" le fogne contro il caro 

bollette e per la sovranità alimentare 

La Commissione ha presentato nuove norme per il trattamento delle acque 
reflue urbane. Tra gli obiettivi, la produzione di biogas e fertilizzanti 

a lotta contro la crisi energetica e la dipendenza dal gas russo passa anche dai 
nostri wc, o dalle fogne, che dir si voglia. La Commissione europea ha infatti 
presentato una nuova direttiva sul trattamento delle acque reflue urbane che, tra 
le altre cose, prevede la promozione della neutralità climatica entro il 2040 per i 
sistemi di gestione deglli scarichi fognari, promuovendone la produzione di 
energia pulita. Ma non solo: il settore può anche contribuire alla sovranità 
alimentare. Come? 

Andiamo per ordine. Per quanto riguarda il clima, Bruxelle spiega che "il settore 
delle acque reflue ha un notevole potenziale di produzione di energia rinnovabile 
non sfruttata, ad esempio per il biogas". La nuova legge prevede un obiettivo 
vincolante di neutralità energetica per l'intero settore a livello degli Stati 
membri. Ciò significa che gli impianti di trattamento delle acque reflue urbane 
dovranno ridurre significativamente il consumo energetico e produrre energia 
attraverso fonti rinnovabili (ad esempio energia solare ed eolica e in particolare 
biogas). L'obiettivo sarà conseguito mediante audit energetici e sostituendo i 
combustibili fossili con le energie rinnovabili. 

C'è poi la questione del riuso dei fanghi e delle acque reflue trattate, che 
potrebbe garantire "risorse preziose" per l'agricoltura: "Le norme sul recupero 
del fosforo dai fanghi ne sosterranno l'uso nella produzione di fertilizzanti, a 
vantaggio della produzione alimentare", spiega la Commissione. Quella dei 
fertilizzanti è un'altro nodo emerso con forza in questi mesi di guerra con 
l'Ucraina: il comparto agricolo europeo ha infatti risentito della forte dipendenza 
dalla Russia, che insieme alla Bielorussia forniva circa il 60% dei fertilizzanti 
importati dall'Ue. Da qui, la mossa di Bruxelles di stimolare la produzione 
interna. Anche affidandosi alle nostre fogne.  

Secondo la Commissione, le modifiche apportate al settore del trattamento delle 
acque reflue potrebbe portare benefici per 3 miliardi di euro all'anno in tutta 
l'Unione europea.  

 

 

https://ec.europa.eu/commission/presscorner/detail/en/ip_22_6278
https://www.agrifoodtoday.it/attualita/fertilizzanti-europa-prezzi-alimentari.html

